
Malattie  da  prioni,  nuovi
ceppi  nei  cervidi  del  nord
Europa

Non ci sarebbe alcun nesso tra
la Chronic Wasting Disease, la
malattia  da  prioni  che  si  sta
diffondendo in forma epidemica e
incontrollabile tra i cervi del
Nord  America,  e  un’altra
malattia  simile  di  recente
osservata  nelle  renne  e  negli
alci in nord Europa.

I responsabili, in quest’ultimo caso, infatti sono ceppi di
prioni, fino ad oggi sconosciuti.

E’ quanto emerge da uno studio pubblicato sulla prestigiosa
rivista  Pnas,  condotto  dall’Istituto  Superiore  di  Sanità
(Iss), in collaborazione con il Norvegian Veterinary Institute
di Oslo, la Canadian Food Inspection Agency di Ottawa e la
Colorado State University di Fort Collins.

Le  malattie  da  prioni,  o  encefalopatie  spongiformi
trasmissibili,  sono  malattie  neurodegenerative  rare  e  non
curabili, che colpiscono l’uomo e gli animali. A causarle, un
gruppo  di  patogeni  non  convenzionali  chiamati  prioni,
particolarmente resistenti alle procedure di inattivazione o
rimozione utilizzate per virus o batteri. Grazie all’utilizzo
un piccolo roditore, l’arvicola, un modello animale sviluppato
dall’Iss molto suscettibile alle malattie da prioni, è stato
possibile  caratterizzare  i  ceppi  individuati  in  Norvegia,
Svezia e Finlandia, verificando che sono nuovi e differenti da
quello responsabile della malattia in Nord America.

I dati ottenuti, inoltre, hanno anche implicazioni in termini
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sanitari. “Trattandosi di ceppi di prioni nuovi ed emergenti,
per  i  quali  le  informazioni  sono  ridottissime,  occorre
adottare adeguate misure di prevenzione in ambito medico e
veterinario  ed  effettuare  studi  specifici  ai  fini  della
valutazione  del  rischio  per  la  salute  umana  ed  animale“,
spiega  Romolo  Nonno,  autore  principale  dello  studio  e
ricercatore del Dipartimento di Sicurezza alimentare e sanità
pubblica veterinaria dell’Iss
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